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Agnelli spera in un roseo futuro 
ma gli azionisti ci credono poco 

Vivace più del previsto l'assemblea straordinaria tenuta ieri per la ricapitalizzazione - Durata 5 mi
nuti la relazione introduttiva - Previsti debiti per 7.200 miliardi - Battuta «diplomatica» suGheddafi 

Dalla nostra redazione 
TORINO - La speranza è 

-' l'ultima dea della Fiat. Spe-
j ratio in un futuro roseo i suoi 
; dirigenti, che ostentano otti

mismo sulla sorte del maggior 
'} gruppo privato italiano. Oltre 
* alla speranza, però, i dirigen-
.' ti hanno ben poco in mano. 
' Quando li si richiama alla 

realtà, essi devono ammette-
ì re che la crisi della Fiat non 

solo è grave, ma tende ulte
riormente ad aggravarsi. 

Questo contrasto tra pie spe
ranze ed amare realtà è ap
parso evidente ieri, durante 
l'assemblea straordinaria de
gli azionisti Fiat, convocata 
per approvare il raddoppio del 
capitale. Gianni Agnelliy ha 
sbrigato in soli cinque minu
ti - la lettura della relazione, 
dichiarando che i 241,5 mi
liardi di lire ricavati dall'au
mento di capitale ed i 250 mi
liardi del finanziamento otte
nuto da Mediobanca serviran
no a « programmi di potenzia
mento e investimento», alla 
<; innovazione del processo e 
del prodotto ». nonché al « ri
cupero di produttività ed effi
cienza ». 

Il primo azionista che è in
tervenuto gli ha però chiesto 
notizie sull'andamento della 
Fiat. Questa volta Agnelli ci 
ha messo mezz'ora per rispon
dere, ed i dati che ha fornito 
sono tutt'altro che rassicu
ranti. 
• L'indebitamento della Fiat, 
nei primi òtto mesi di que
st'anno, ha raggiunto i 6.530 
miliardi e sì prevede che per 
la fine dell'anno toccherà il 
tetto di 7.200 miliardi. 1.600 

in più dello scorso anno (so
lo 220 miliardi sono dovuti a 
differenze di cambio tra lira 
e valute estere, mentre quasi 
1.400 miliardi sono debiti ef
fettivi in più). 

All'aumento accelerato dei 
debiti ha contribuito un primo 
luogo il settore automobili (3 
mila miliardi oggi, 850 in più 
di un anno fa, e saliranno ad 
oltre 3.500 a fine anno). 

Ma anche nella maggior 
parte degli altri settori cre
sce l'indebitamento: autocarri 
(2.500 miliardi,- 130 in più di 
un anno fa), trattori (più 30 
miliardi), siderurgia e mac
chine movimento terra (17 mi
liardi di debiti in più per en
trambi i settori), energia (più 
21 miliardi), società diverse 
(più 80 miliardi). Solo nei set
tori componentistica e macchi
ne utensili e debiti calano (30 
miliardi in meno per en
trambi). 

Agnelli ha sostenuto che ta
le indebitamento è tollerabile. 
poiché gli oneri finanziari 
pesano solo per il 5.5 per cen
to sul fatturato. Ma ciò sareb
be vero in tempi « normali », 
quando il mercato tira e la 
economia si espande. In pre
senza di una crisi mondiale 
dell'auto, i debiti diventano 
una palla al piede che limita 
i colossali investimenti neces
sari per fronteggiare l'acca
nita concorrenza delle case 
straniere. Infatti l'altro pun
to dolente della situazione 
Fiat sono proprio gli investi
menti. 

Quest'anno la Fiat prevede 
addirittura di investire meno: 
932 miliardi contro i 962 dei-

Gianni Agnelli 

l'anno scorso. Ma più della 
tendenza negativa, contano le 
cifre assolute. La Ford, per 
fare un esempio, ha investito 
la bellezza di 2.700 miliardi di 
lire per il lancio di un . solo 
modello di auto, la nuova 
*Escort>. La Fiat invece con
ta di investire quest'anno sol
tanto 382 miliardi nel settore 
automobili, per tutto: nuovi 
modelli, impianti, ristruttura
zioni ecc., e nei prossimi cin
que anni non riuscirà ad in
vestire più di 500 miliardi al
l'anno per l'auto. Altrettanto 
limitati sono gli investimenti 
previsti quest'anno negli altri 
settori: 123 miliardi negli au
tocarri,'90 nei componenti, SO 
nella siderurgia, 36 nei trat
tori e via calando. Nella ri
cerca, che oggi più che mai 
è essenziale per progettare au
to che consumino di meno, du
rino di più e costino di meno, 
la Fiat investe solo 600 mi
liardi all'anno, il 3 per cento 
del fatturato. 

E' chiaro che la Fiat, nella 
sua situazione e con le sue so
le forze, non può fare dì più. 
Occorrerebbe l'intervento • fi
nanziario dello Stato, attraver
so la programmazione e il 
piano auto. Ma la Fiat li ri
fiuta. Coltiva illusioni su qual
che recupero congiunturale di 
fette di mercato (due punti in 
più nei primi mesi di quest'an
no sul mercato italiano e un 
punto in più su quelli euro
pei). Ma tra qualche tempo, 
quando le case concorrenti 
metteranno a frutto gli enor
mi investimenti che stanno fa
cendo e lanceranno modelli 
di auto più competitive, la 
Fiat rischierà di fare la fine 
del classico vaso di coccio tra 
vasi di ferro. 
' Del resto, già adesso i con
ti economici sono preoccupan
ti. Agnelli ha ammesso che la 
Fiat-auto rischia di perdere 
quest'anno 90-100 miliardi co
me l'anno scorso, che discor
so analogo vale per la side
rurgia.. che peggioreranno ' i 
risultati di alcuni gruppi della 
componentistica, che negli au
tocarri l'attivo di 18 miliardi 
in Italia- è annullato da forti 
perdite in Germania e Fran
cia. che le attività in Sud A-
mirica vanno sempre male. 

Da- parte degli azionisti, ól
tre ai soliti incensamenti per 
Agnelli ed alle solite polemi
che contro i sindacati (alle 
quali peraltro Agnelli ha ri
sposto con toni cauti), si so
no uditi per la prima volta 
accenti di vìva preoccupazio
ne^ Un azionista, che si è 
presentato come' commercian
te di auto con relazioni all'e

stero, ha " rivelato pubblica
mente che suoi amici ameri
cani si son disfatti dopo 15 
giorni di auto Fiat che li ave
vano delusi. Un altro azioni
sta, quadro intermedio in fab
brica, ha rivelato che spesso 
le- auto escono con pezzi di
fettosi e che egli ha dovuto 
pagare una « mazzetta » di 80 
mila lire per avere un'auto 
con la vernice danneggiata 
dalla grandine. .;. ., 
' Tuttavia l'assemblea ha poi 
approvato all'unanimità l'au
mento di capitale. Agnelli ha 
spiegato che i fondi delle nuo
ve azioni ed il finanziamento 
Mediobanca, integrati con par
te delle riserve, serviranno il 
prossimo anno ad aumentare 
i capitali delle società dì set
tore: 500 miliardi in piò al-
l'auto, 400 agli autocarri, 50 
alla siderurgia, 60 alle mac
chine movimento terra, 100 ad 
altre società. , 

L'assemblea ha anche ap
provato la nomina in, consiglio 
d'amministrazione di Eoidio 
Ortona. ex-ambasciatore italia
no a Washington ed ex-presi
dente dell'Aeriialia e della 
Honeffwell italiana'. • : ; ' " 

A chi gli faceva notare che 
non erano presènti i consiglie
ri libici è gli ricordava la di
chiarazione di Gheddafi a fa
vore dèlta lòtta operaia alla 
Fiat, Monelli ha risposto con 
noncuranza: ;.-t Cosa* • volete? 
Gheddafi è un presidente del
la "Repubblica. non è un uomo 
di affari e neppure un esper
to'd\ rapporti sindacali*. 

Michele Costa 

Il Piano a medio termine oggi al CIPE 
Prime valutazioni critiche dei presidenti delle regioni dopo l'incontro di ieri - Il ministro La Mal
fa ai banchieri: occorre una « mano visibile» per gestire i programmi di politica economica 

ROMA — Il ministro del bi
lancio Giorgio La Malfa il
lustrerà oggi al Comitato in
terministeriale per la pro
grammazione economica il 
progetto di un piano trien
nale. L'argomento è stato 
affrontato, ieri pomeriggio. 
in due occasioni: l'incontro 
del ministro con i presiden
ti delle Regioni e una con
ferenza nella sede • dell'As
sociazione fra le aziende or
dinarie di credito. 

Della riunione con le re
gioni sono note, in sintesi, 
le posizioni critiche espres
se da varie parti. Lanfranco 
Turci. presidente dell'Emi
lia-Romagna, ha detto che 
le regioni criticano in primo 
luogo il Fatto che il proget
to La Malfa fa supporre due 
momenti separati: quello di 
un « rientro » rispetto all'in-

. flazione (attraverso mano
vre monetarie), che. in prati
ca. si identificherebbe con 
una fase di recessione, ed 

una - fase successiva . di in- . 
terventi rinnovatori. Le rer : 
gioni. al contrario, vogliono 
sapere cosa si intende fare 
nei settori « caldi » (agricol
tura, casa, risparmio ener
getico, difesa del suolo, mer
cato del lavoro). Fin dal bi
lancio 1981. ' attraverso la . 
legge finanziaria e di bilan
cio. chiedono duemila mi- : 
liardi aggiuntivi su . fondi 
non vincolati per finanziare 
programmi e progetti pron
ti. nei settori prioritari. 

Numerose anche le osse-
vazioni di metodo: ruolo del
le regioni nei programmi di 
settore e delle Partecipazio
ni statali; distinzione fra pic
cola e grande .impresa nel
la politica industriale; re
visione degli incentivi e del 
credito; risistemazione della 
finanza comunale e provin
ciale. La elencazione mostra 
che il divario di fondo, fra 
le posizioni, riguarda il « li
vello » di partenza: i pre

sidenti, delle regioni vórreb-.. [ 
berq partire . dalle risposte. { 
ai - maggiori . problemi -sul ; 
tappeto. V ' - y' 

Nella conferenza all'Isti- ; 
Urto di banche e banchieri 
l'on. La Malfa, ha lasciato , 
da parte, volutamente, cau
se, tempi e modi dell'attua
le politicav deflazionistica 
del governo. Ieri il prof. Di
no Del Bo, nel presentarlo. 
aveva fatto riferimento a 
tale politica come ad un ca
rattere distintivo della na-

. scita del governo attuale. v 
Ora sappiamo che la defla
zione — almeno nei suoi a-
spetti creditizi monetari — è 
nata già nell'estate, con. 3 
decretone Cossiga ed in ag- • 
giunta ad esso, poiché sono 
già quattro mesi che le più 
grandi banche hanno. dimi
nuito il volume degli impie- ' 

. ghi nelle imprese. La mano
vra travalica, almeno per " 
alcuni aspetti, le vicende : 

parlamentari e di governo. 

Quali i dati di. fatto su .cui 
si basa, spècie in .rapporto 
ad analoga condotta in al
tri grandi paesi industriahV 
e quali gli sviluppi che in-. 
tende dargli, l'attuale go
verno? . - . 

Giorgio La Malfa hi det-. 
to che il e piano » ' non : è 
sede per una risposta. Il 
«piano» fornisce una èspli-
citazione dei programmi set-
toriali. studiati nelle loro 
articolazioni regionali, rag- ' 
grappati in tre grandi cate
gorie: quelli volti a ridurre 
la dipendenza dall'estero 
(energia, agricoltura); quél-
li volti a ridurre la richie
sta di assistenza delle im
prese: • quelli • rivolti a liti- ; 
lizzare la domanda interna : 
per la crescita. dell'occupa
zione. La Malfa si è quindi 
soffermato a polemizzare. 
con quanti vogliono affidar
si a una « mano invisibile » 
(al mercato, variamente i 
qualificato) affermando che 

€ la mano che ricerchiamo 
è quella visibile della pro
grammazione che - non può 

' essere schematizzata da un 
unico intervento, si •' tratti 
dell'impresa pubblica o del 
consumatore collettivo » . . . 

La programmazione viene 
quindi definita < un metodo 
per affrontare con flessibi
lità' di strumenti ed efficà
cia di interventi i problemi 
che la difesa delle prospet-. 
tive" economiche del nostro 
paese pone in un quadro 
internazionale •'•• sempre più ~ 
difficile ». Là Associazione 
aziende di credito promuove 
due nuove conferenze, il 25. 

: novembre con Giovanni Ore
sti, ̂ provveditore dèi Monte 

' dei Paschi', ed il 3 dicembre 
; con Paolo Savona, segreta
rio agli' uffici per la pro
grammazione " (che parlerà 
sulle previsioni economiche 
per il 1981). : 

••• r. s. 

Il PCI ha indetto per metà gennaio una conferenza nazionale 

Le molte domane cooperaziòne 
A colloquio con il compagno Cappelloni - Un contributo essenziale per lo sviluppo e la partecipazione 

ROMA — Un giro d'affari di 
20.000 miliardi. 7 milioni di 
soci e 250.000 occupati: è la 
radiografia delle 35.000 coo
perative esistenti in Italia. 
Un « fenomeno » che ha su
bito profonde modificazioni. 
anche nell'ultimo decennio. 11 
PCI ha convocato una confe
renza nazionale sulla coope
razione per il prossimo mese 
di gennaio, a Roma. Con qua
li obiettivi? Lo chiediamo a 
Guido Cappelloni, responsabi
le della sezione ceti medi e 
cooperazione del Dipartimento 
economico del PCI. 

€ Intanto per l'esigenza di 
un aggiornamento: la nostra 
ultima conferenza sulla coope
razione risale al 1971. e in 
questi dieci anni si sono veri
ficati grandi cambiamenti in 
Italia e nello stesso movimen
to cooperativo. Siamo partiti 
dal convincimento che il mo

vimento cooperativo, nel suo 
complesso, non ha un posto 
corrispondente alla sua attua
le forza e al ruolo che potreb
be svolgere nell'economia e 
nella società italiana ». 

Nel documento che pre
para la conferenza, voi 
parlate di un « divario » 
fra una crescente doman
da di cooperazione, la con
sistenza di questo settore, 
e la politica nazionale per 

. il suo sviluppo.» 

•e Le forze moderate han
no sempre considerato il mo
vimento cooperativo un feno
meno marginale, cui assegna
re. al massimo, un ruolo si
gnificativo nel settore distri
butivo. Anche a sinistra, pe
rò, sono prevalse per anni 
valutazioni profondamente ri
duttive . sulla cooperazione. 
Questa si pone oggi come 

strumento potenzialmente ge
neralizzabile di a ̂ organizza
zione dei cittadini ». 

Un'esperienza originale, 
quindi? 

€ Direi di più. Io credo che 
nella partecipazione e nella 
autogestione cooperativa si 
ritrovi uno dei temi di mag
giore interesse per la strate
gia di trasformazione demo
cratica e socialista dell'Ita
lia. Perciò vanno affrontate 
al più presto le grandi que
stioni che si pongono al mo
vimento cooperativo: il ruo
lo della cooperazione nel go
verno dell'economia, la coo
perazione come componente 
specifica dell'economia, la de
mocrazia e la partecipazione 
al suo interno, lo sviluppo 
dell'associazionismo nei ceti 
medi, lo sviluppo della coo
perazione in tutto il paese e. 

in particolare, nel Mezzogior
no. Diventa, quindi, ogni gior
no più inaccettabile qualsia
si forma dì collateralismo 
vecchio e nuovo tra le for
ze politiche.e il movimento 
cooperativo. Animati da que
sto spirito, intendiamo con
frontarci sul nostro progetto 
politico anche con tutto Q mo
vimento cooperativo, nelle 
sue varie espressioni organiz
zate ». ' - " • 

Com'è cambiata llmmi-
~ gin* . della coepir aziono 

nel quadro politico • so» 
1 ciale? 

- e C'è stato un grande svilup
po. nonostante non vi sia sta
ta . una politica pubblica di 
sviluppo e di promozione. Noi 
abbiamo presentato una pro
posta di legge per incentiva
re 1& cooperaziòne tra ì gio
vani. Ma si deve andare an
che a proposte più generali, 

per la promozione pubblica 
dell'esperienza cooperativa. 
Va completamente ripensato 
il rapporto che lo Stato ha in
staurato con la cooperazione 
dalla Liberazione in. poi. Oggi 
essa è impresa economica 
che opera secondo le Jeggi 
del mercato e, contempora
neamente. è strumento socia
le per aggregare soggetti ,e-
coDomicì e risorse. Per que
sto pensiamo che sia non so
lo giustificabile,. ma auspica
bile. un : consistente /utilizzo 
delle risorse pubbliche per lo 
sviluppo della cooperazione, 
specie nd Mezzogiorno e tra 
ì giovani ». 

• . Si è dotto sposso che lo 
- stramonio più adoppiato a 
. questo sviluppo e incenti

vato» fosso lo program-
_. mozione economico..». 
« La cooperazione si presta 

ad essere un soggetto auto-

Troppo latte nella Cee ma l'Italia ne produce poco 
LUSSEMBURGO — Nella CEE si 
proauce troppo latte, ma l'It-alia è 
l'unico paese che non riesce a sod
disfare nemmeno il proprio fab
bisogno nazionale. Già nel maggio 
scorso, ti nostro paese si oppose 
all'accordo di principio raggiunto 
dagli Stati membri della CEE sul
la limitazione degli aluti agli inve
stimenti del settore lattiero rasea-
rio. Questa limitazione, comprensi

bile per 1 paesi a produzione forte
mente eccedentaria, non avrebbe 
senso per l'Italia e rischierebbe an
zi di contribuire all'ulteriore già 
grave deficit della nostra bilancia 
alimentare. 

« Not — ha spiegato II sottosegre
tario all'agricoltura Fabio Fabbri — 
abbiamo bisogno di forti investimen
ti, sia per il risanamento delle 
stalle, sia per il potenziamento del 

nostri allevamenti. Siamo fiducio
si che i partners della CEE com
prenderanno che non possiamo su
bire misure Incompatibili con l'esi
genza di sviluppare la nostra agri
coltura ». 

Il governo Italiano negozerà va
rianti ai provvedimento dell'esecu
tivo CEE, in particolare deroghe 
per le zone di montagna e per il 
Mezzogiorno, per lo aziende che 

non aumentano • il - patrimonio di 
vacche lattifere, per i casi in cut 
cs.sia pericolo di esodo dalle com
pagne. 

Nel pomeriggio di ieri la Com
missione europea ha comunicato 
la decisione, di sospendere tutte 
le restiUuionl sulle esportailocU di 
burro fino alla prossima riunione 
del comitato di gestione, giovedì 
della prossima settimana. -

Addio effetto -Reagan? 
Ieri altre 30 lire in meno - La sterlina si attesta a quota 2138, 50 - Misterio
sa riunione di banchieri centrali a Basilea - Evidente la manovra anti-Carter 

ROMA — I grandi burattinai delle monete hanno smontato II dollaro-Reagan che aveva raggiunto le 921 lire, quotandolo Ieri 
891 (in banconote, anche 885). Nessun avvenimento economico o decisione politica pubblica di rilievo spiega l'avanti-indietro 
di migliala di miliardi che sta dietro queste due quotazioni. Anche la sterlina si è attestata intorno alle 2.000 lire (2.138,50) che 
aveva oltrepassato abbondantemente accompagnata dagli entu siasmi di chi stava incassando. Le altre monete sono quasi 
ferme: il marco, rafforzato"indirettamente (per il ribasso del dollaro e della sterlina) è a 474 lire: il franco francese 205: il 
franco svizzero 524. La lira appare rafforzata dai cambi relativi ma, soprattutto in prospettiva. I cambisti la danno stabile 
per tutto U semestre avveni
re. ' '• :.;•••• - '•' 

Chi ha guadagnato e chi ha 
perso, nel variare dei cambi, 
nessuno lo dirà al pubblico. 
al quale il conto dei profitti 
sarà tuttavia rimesso • dalle 
rispettive - banche centrali. 
Chi ha perso in sede politica 
è; chiaro in parte: Jimmy 
Carter ed il Partito democrati
co. ad esempio, che non ha 
saputo reagire alla sfida che 
gli ha lanciato la •. grande 
banca, utilizzando anche la 
Federai Reserve (la banca 
centrale, cioè una istituzione 
pubblica). . ; ' ' • • -> 

Carter prometteva la ripre
sa economica mentre Paul 
Volcker, • presidente della 
FED, spingeva al rialzo i tas
si d'interesse. uno dei fattori 
che ' - rendono < impossibile 
quella ripresa. La banca ha 
ridicolizzato.; Càrter, ha fatto 
campagna 'elettorale.•' sia di
rèttamente :che con . l'aiuto 
dèlie istituzioni . monetarie 
pubbliche, v ' ' > - . , . - ' . • 
• Il .governo tedesco, pressa

to da tutte le parti ad au
mentare ,i tassi. di interesse. 
nòri< ha ancora ceduto. < Alme
no dà . ciò, che risulta in 
pubblicò. Fra; domenica e lu
nedi. anche con l'aiuto di u-
na ' riunione dei ' banchieri 
centrali tenuta a • Basilea. 
sono state prese, però le de
cisioni politiche che hanno 
condottò al • ridimensionamen
to del dollaro. 
• Il heopresidente USA. Rea

gan. ha ottenuto un voto 
clamoroso senza che abbia 
mai precisato la sua strate
gia. ". E* disposto a rivedere, 
ora che ha vinto, le sue posi
zioni sulle possibilità dell'e
conomia statunitense? Non ci 
sono indicazioni sufficienti. • 
c - Anche la posizione tedesca 
è abbastanza 'difficile da rèn
dere plausibile, fra le alter
native, quella - del ricorso . a 
misure 'monetarie restrittive. 
Il cancelliere Schmidt ha ri
costituito da qualche giorno. 
rinnovandolo., il suo ; gruppo 
di consiglieri economici. Le 
difficoltà derivatiti dalla fuga 
di capitali non • sono piccole 
nemmeno per, la finanza te
desca. I dissensi interni forti. 

Il consiglio ministeriale 
dèli*Associazione' europea di 
Libero scambio riunito a Gi
nevra ha espresso ieri « gra
vi preoccupazióni » per - ie . 
prospettive economiche • del
l'Europa. Si tratta di paesi 
per lo più sviluppati, mode-.. 
rati (blocco scandinavo. Sviz-:; 
zera e Austria), poco investiti -" 
dall'ondata di disoccupazione. ' 
La situazione è molto 'più 
drammatica nel resto d'Euro
pa. E tuttavia l'allarme in
veste anche questi paesi che 
temono gli effetti di una re
cessione travolgente, creata 
dall'Incapacità* di rinnovare ' 
strutture e politiche. . ; _ 

nomo della, programmazione 
con caratteristiche peculiari, 
e può diventare sempre più 
una -via di intervento nell'eco
nomia, ponendo al centrai bi
sogni e le risorse di lavoro e 
di iniziativa delle masse po
polari^. : i -.- • 

-, - In tutta l'Europa to co
operazione si i estesa, od 
ha rafforzato lo suo posi-

: zioni: in Italia che o sue-
-'..• cesso? •-•-.• 

e Da noi ci sono àncora non 
trascuràbili carenze e distor
sioni; la cooperazione è pre
sente in misura rilevante so
lo in alcune regioni; è stata 
alimentata una cooperaziòne 
spuria e chiusa: basti pensa
re ai consorzi agrari, agli 
enti di sviluppo, a certi set
tori del credito e dell'abita
zione. Bla la cooperaziòne in 
Italia presenta una moltepli
cità' di caratteri, che non si 
riscontrano altrove. Inoltre il 
movimento coperativo nel 
suo complesso è caratterizza-. 
to da una forte tensione uni
tari'*»- ; . . . . . . • -

In conclusione, quali so
no lo 
dot PCI? 

•'c-Il. governo, tramite il 
CIPJ2, deve fornire gli indi
rizzi programmatici per lo 
sviluppo e " la promozione 
cooperativa, stabilendo le- ri
sorse finanziarie e riparten
dole fra le regioni. Un ruolo 
specifico spetta poi alle «en
trali cooperative, che devono 
incentrare la lord azione nel
la promozione, cui lo Stato, 
nelle sue articolazioni, deve 
fornire un quadro adeguato. 
Sono queste le^ condizioni per 
permettere una piena affer
mazione della cooperazione 
Mattana come terza compo
nente. insieme a quella pri
vata e pubblica, dell'econo
mia >. , . . . 

; Nadia Tarantini 

PCI: al Parlamento deve controllare l'uso 
dei fondi pubblici concessi alla Zanussi 

ROMA — Riprende oggi a Pordenone la 
trattativa tra la Zanussi e la Firn sulla 
piattaforma rivendicativa del gruppo. Ie
ri è stata illustrata — con una dichiara
zione dell'onorevole Migliorini — l'inter
rogazione che i deputati comunisti delle 
città sede di stabilimenti del gruppo han
no presentato giovedì alla Camera. «Ab
biamo ritenuto di investire il Parlamento 
della crisi della Zanussi — affermano 1 de
putati comunisti — perché si rendeva ne
cessario uscire dalla semplice registrazione 
delle non rassicuranti prospettive della se
conda azienda privata del Paese. Nell'in
terrogazione indichiamo i problemi che de
vono essere affrontati con urgenza perché 
diversamente si corrono seri pericoli di ar
rivare in ritardo rispetto all'incalzare del-
le difficoltà. Critichiamo severamente la 
decisione della Zanussi — affermano 1 de
putati comunisti •— perché il ricorso sem
plicistico alla cassa integrazione non si 

' accompagna a concrete .proposte su come 
superare le difficoltà ». 

«La Zanussi vuole fare pagare alla col
lettività ulteriori oneri finanziari derivan
ti dalla cassa integrazione calcolati in di
versi miliardi (solo negli stabilimenti del 
gruppo nella provincia di Pordenone dal 
1976 al 30 settembre 1980 si sono fatte ol
tre 7 milioni di ore di cassa integrazione* 
per il pagamento del salario ai lavoratori 

: sospesi forzatamente dal lavoro. Ricordia
mo infatti — concludono i deputati comu-
nisti — che la fiscalizzazione degli oneri 
sociali serve alla Zanussi, come alle altre 
aziende, per pagare anche il corrispettivo 
degli ' aumenti salariali dovuti agli scatti 
di contingenza e che la stessa Zanussi ha 
abbondantemente usufruito dei fondi per 
11 Vajont e per il terremoto. Bisogna dun
que conoscere la destinazione dei fondi 
pubblici e il futuro dell'azienda». 

tS^it^So CU**''-
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